È la mia carne per la vita del mondo
At 8,26-40; Sal 65,8-9.16-17.20; Gv 6,44-51.
4 MAGGIO

Nell’Antico Testamento vi è l’olocausto e il sacrificio di comunione. Nell’olocausto la vittima veniva tutta bruciata in onore del Signore. Nel sacrificio tutte le parti grasse venivano bruciate, dell’altra carne una parte andava ai sacerdoti e un’altra agli offerenti. Tutto era rigorosamente prescritto dalla Legge del Signore. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Chi offrirà al Signore il sacrificio di comunione porterà un’offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione. Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito di elevazione davanti al Signore. Il sacerdote brucerà il grasso sopra l’altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. Darete anche, come contributo al sacerdote, la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione. Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la coscia della vittima offerta come contributo e li do al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno”».  Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli dei sacrifici bruciati in onore del Signore, ogni volta che verranno offerti nell’esercizio della funzione sacerdotale al servizio del Signore. Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro consacrazione. È una parte che è loro dovuta per sempre, di generazione in generazione (Lev 7,28-36). 

Gesù sulla Croce offre a Dio il suo olocausto. Si lascia consumare dal fuoco dell’amore per il Padre. Ma celebra anche un sacrificio di comunione. Non dona parte della carne soltanto, ma dona in comunione all’uomo tutta la sua Carne e tutto il suo Sangue. Mentre nell’Antica Legge il sangue sempre veniva versato sull’altare in onore del Signore, nella Nuova Legge il Sangue di Cristo va bevuto. Bevendo il suo Sangue si beve tutta la sua vita. La vita di Cristo nella quale è tutta la vita del Padre e dello Spirito Santo diviene vita del suo discepolo. Il cristiano e Cristo sono una sola vita, la vita di Cristo nel cristiano. Così anche si mangia la Carne di Cristo, nella quale vi è tutto l’amore del Padre, la verità dello Spirito Santo, la grazia di Cristo Signore perché il cristiano diventi in mezzo ai suoi fratelli amore di Dio, grazia di Cristo, luce e verità dello Spirito di Dio. È divinamente grande, soprannaturalmente alto il mistero dell’Eucaristia. Sangue e Carne non sono simbolici, spirituali. Sono veri, reali, sostanziali. Nell’Eucaristia vi è tutto Cristo nella sua reale essenza che viene mangiato. 

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Gesù è Parola, Carne, Sangue. Lo si deve mangiare nella sua unità. Non si può separare la Parola dalla Carne e dal Sangue e neanche si può dividere Cristo Corpo e Sangue, dalla sua anima, dalla sua divinità, dall’unità della sola natura divina nella quale sussistono Padre, Figlio e Spirito Santo. L’Eucaristia diviene così il sacramento attraverso il quale l’uomo si nutre e si disseta realmente del suo Dio, essendo il corpo e il sangue vero Corpo completo di Gesù Signore. È questa la ragione profonda che permette a Cristo che il suo è il pane che dona la vita eterna, l’immortalità, la risurrezione. Mangiando con fede questo pane, l’uomo a poco a poco compie il percorso della sua divinizzazione, della vera spiritualizzazione del suo corpo. Si conforma sempre più a Cristo Signore, può vivere per Lui, può offrire al Padre se stesso in olocausto e in sacrificio di comunione. Questo pane è dato ai pellegrini perché possano attraversare il deserto del mondo e raggiungere la Patria del cielo. Questo cibo si può prendere solo nella fede, per il compimento della propria speranza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nell’Eucaristia. 

